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I l corpo supino e la testa
immobile con gli occhi
aperti, a fissare il vuoto e

incapaci di riconoscere cosa 
accade intorno al letto. È la
drammatica immagine di una
persona in «stato vegetativo».
È una grave condizione di di-
sturbo di coscienza, che so-
praggiunge dopo il coma: de-
terminata da traumi, arresti
cardiaci, emorragie, ischemie
cerebrali e complicanze du-
rante gli interventi chirurgici.
In Italia riguarda 4 mila per-
sone. Così, di
fronte a un in-
dividuo con
funzioni vitali
a u t o n o m e ,
ma apparen-
temente «as-
sente», gli
specialisti si
interrogano:
le aree cere-
brali lese permettono un’«at-
tività residua» o la situazione
è il preludio della morte?

Oggi  non esistono
«markers» che identifichino il
livello di coscienza. Per de-
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Tre tecniche di “imaging” svelano
le verità dello stato vegetativo

Ricerca al Besta: ecco come osservare l’attività residua del cervello
grafia a emissione di positroni
(Pet). Dal confronto degli esa-
mi - svolti nel reparto di neuro-
radiologia di Maria Grazia
Bruzzone, in collaborazione
con il Policlinico di Milano - so-
no state ottenute delle istanta-
nee che hanno rivelato le aree
ancora attive del cervello. È
questo il risultato più impor-
tante della ricerca su 119 pa-
zienti e pubblicata sugli «An-
nals of Neurology».

Capire cosa si celi nella
mente di questi pazienti non è
ancora possibile, ma aver tro-
vato il modo per «accedere»
alle aree lesionate rappresen-
ta una conquista. Come spiega
Cristina Rosazza, ricercatrice
del reparto di neuroradiologia
e prima firma della pubblica-
zione, «i risultati mostrano
che l’integrità di queste aree è
associata a una migliore con-
dizione clinica: più queste

aree sono conservate, maggio-
re è il livello di coscienza». Ov-
vero: anche una persona in
«stato vegetativo», che non dà
risposte comportamentali
evidenti, può mostrare un’at-
tività funzionale residua e un
livello di coscienza più alto.
Con la possibilità di recupera-
re funzioni più complesse.

Se fino a un decennio fa le
persone in stato vegetativo e di
minima coscienza erano po-
che, le nuove tecniche di riani-
mazione hanno permesso di
salvare persone - come le vitti-
me di incidenti - che sarebbero
altrimenti morte. Oggi soprav-
vivono e nel 5% dei casi riman-
gono con un disturbo di co-
scienza anche per anni. Ecco
perché lo studio dell’attività
cerebrale residua può essere
utile nel processo diagnostico.
Ma la ricerca presenta anche
una serie di risvolti etici. Le
diagnosi si rivelano errate nel
40% dei casi e in nazioni dove
l’eutanasia è legale gli episodi
di fine vita si rivelano spesso
controversi. Ora, invece, di-
venta possibile scoprire come
tracce di pensiero possano
persistere, soprattutto supera-
ti i tre anni dall’episodio scate-
nante: è il periodo in cui i tassi
di mortalità sono più elevati.
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durlo si ricorre all’analisi di al-
cune risposte comportamenta-
li, come l’abilità a eseguire
un’azione. Per questo si è alla
ricerca di un metodo obiettivo
che permetta di misurarlo. E la
soluzione potrebbe essere a un
passo. Un team del «Coma Re-
search Centre» dell’Istituto

Neurologico
«Carlo Besta»
di Milano, co-
ordinato da
Matilde Leo-
nardi, ha tro-
vato una ri-
sposta. Osser-
vare se c’è
un’attività re-
sidua nelle

aree danneggiate del cervello è
possibile: ecco la novità.

Come? Incrociando i dati da
tre tecniche di «imaging»: la ri-
sonanza magnetica struttura-
le, quella funzionale e la tomo-
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DEL REPARTO DI NEURORADIOLOGIA
DELL’ISTITUTO NEUROLOGICO

«CARLO BESTA» DI MILANO

Quando i grassi
fanno bene al corpo

LORENZA CASTAGNERI

Sono «strumenti diagno-
stici» e favoriscono il be-
nessere dell’organismo.

Svolgono un ruolo indispen-
sabile per favorire la risposta
del sistema immunitario e
aiutano a mantenere i neuroni
attivi. È la bellezza dei grassi.
La cui assenza non determina
nemmeno una sostanziale
perdita di peso. «Quindi elimi-
narli dalla dieta è vietato».

La buona
notizia arri-
va da Carla
Ferreri, ri-
cercatr ice
del Cnr, che
si dedica al-
la lipidomi-
ca. Si chia-
ma così la
scienza che analizza l’equili-
brio dei lipidi nella membrana
cellulare. «Assumere grassi di
qualità e con caratteristiche
diverse è importante per per-
mettere il ricambio del doppio
strato della membrana stes-
sa. Il che aiuta la cellula ad at-
tivare una risposta infiamma-
toria solo in casi di pericolo e
ad avere energia a sufficienza
per svolgere le sue funzioni»,
spiega. Tradotto: «I grassi
danno una mano a combatte-
re stanchezza e irritabilità». 

Ma la loro assunzione de-
v’essere varia. Esistono tre ti-
pologie di lipidi: saturi (conte-

nuti in carne e latte e derivati),
mono-insaturi (in nocciole, oli-
ve e olio d’oliva) e poli-insaturi:
sono gli Omega 3, presenti nel-
l’olio e nei semi di lino e in pesce
e alghe, e gli Omega 6, in vegeta-
li, mandorle e semi di zucca. Co-
me combinarli? «È bene verifi-
care le etichette dei cibi e ac-
quistare quelli in cui i grassi sa-
turi non rappresentano più del
50%», racconta la specialista. 
«La colazione, poi, non deve ec-
cedere in grassi saturi, come la
cena. Tra gli oli, quello d’oliva
resta un pilastro della dieta. Gli
altri andrebbero combinati».
Compreso l’olio di palma, al

centro delle
p o l e m i c h e .
L’esperta non
lo sconsiglia a
priori: «Ma va
c o n s i d e r a t o
che contiene
solo grassi sa-
turi e monoin-
saturi e quindi

non può essere l’unico olio che
utilizziamo».

Questi studi sono al centro
delle ricerche di Lipinutragen,
l’azienda fondata da Ferreri co-
me spin-off. Qui è stato messo a
punto un test per valutare la
presenza dei lipidi nell’organi-
smo: consiste nel prelievo di 20
gocce di sangue dal dito e si ese-
gue in 100 farmacie. Si ottiene
così un profilo personalizzato.
«Quando emerge uno squili-
brio, si possono attuare strate-
gie mirate, a partire dalla die-
ta». E così si recupera il benes-
sere perduto.
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SPECIALIZZATA IN LIPIDOMICA
DEL CNR DI BOLOGNA

Il braccialetto vibrante aiuta a perdere il «vizio»
Così non ti mangi più le unghie

nArriva il braccialetto vibrante che si allac
cia al polso per combattere la schiavitù di abi
tudini sbagliate e compulsive: è stato ideato
per chi non riesce a smettere di mangiarsi le
unghie o per genitori che non riescono a evita
re che il figlio ormai cresciuto si succhi il polli
ce. Si chiama «Liv Smart Bracelet»: presentato 
a San Francisco, è già in vendita, ed è stato svi
luppato da Sameer Kumar, fondatore della Ha
bitAware.

Si mette al polso, ma è molto più intelligente di
analoghi dispositivi indossabili di prima gene
razione  come  i  «contapassi»:  è  infatti  pro
grammato per «imparare» la cattiva abitudine
che chi lo indossa è intenzionato a perdere 
per esempio mangiarsi le unghie  e poi per 
stroncarla. Una volta calibrato sulle esigenze 
dell’utilizzatore, il braccialetto vibra non ap
pena questi, senza rendersene conto, si ritrova
a fare quello che non deve, come toccarsi e
strapparsi  i capelli  (un disturbo compulsivo
non raro, la «tricotillomania»).

Il braccialetto si associa anche a una app che 
tiene traccia del «vizio» da vincere, registra i 
momenti della giornata  in cui  il  comporta
mento viene messo in atto più spesso e lo anti
cipa, inviando alla persona suggerimenti pre
ventivi e proattivi come: «Stai per succhiarti il 
pollice, vai a fare un disegno o il tuo puzzle pre
ferito piuttosto» oppure «Stai per strapparti i 
capelli, esci a fare due passi per distrarti».
Kumar ha ideato «Liv Smart Bracelet» per ra
gioni famigliari: voleva aiutare la moglie a per
dere il vizio di tirarsi le ciglia e le sopracciglia e il
tentativo si è rivelato un successo. La donna, 
infatti, è riuscita a «smettere» e ora ha soprac
ciglia perfette, dopo 20 anni di prove fallite e 
tentativi vani.
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